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ROMA. Simonetta
«stuntwoman», donna
acrobatica e pericolosa: con
quattro «speciali» di
«Ultimo minuto» (Raitre,
sabato ore 20,40),
Simonetta Martone rompe
il «fioretto» che aveva fatto,
di chiudere con la serie che
aveva condotto per quattro
anni. Ed non è pentita: «Ho
accettato solo perché
abbiamo cambiato
qualcosa». Lo studio
televisivo è stato portato
fuori, all’aperto; le storie
saranno sempre raccontate
allo stesso modo, ma le
istruzioni per l’uso che
seguono i casi raccontati
saranno «interpretate» da
Simonetta stessa. Per
esempio si butterà giù per
un grande scivolo uscito
dalla pancia di una nave in
avaria: accadrà nella prima
puntata, domani, dedicata
all’acqua. E seguirà la terra,
il fuoco, l’aria: gli elementi
nei quali i pericoli si
manifestano. «La paura
serve - dice Martone - ci
permette di reagire e, se
siamo informati, di
memorizzare il giusto
comportamento in caso di
pericolo». Se la mini-serie
funzionerà, si potrebbe
replicare in autunno; ma
Simonetta non si sbilancia.
Per il momento, lei reciterà
con Corrado Guzzanti e
Paolo Hendel in una fiction,
«ma, attenzione, si tratta di
un cortometraggio».

N.T.

Raitre
Fare la cavia
«all’ultimo
minuto»

LIRICA A Torino trionfo dei Berliner con un grande Pollini

Brahms, impeto e pudore
nella bacchetta di Abbado
Grandi applausi per il concerto al Lingotto, mentre ieri i Filarmonici berlinesi si sono mi-
surati con l’«Otello» di Verdi, trasmesso in diretta su Raidue e Radiotre.

DALLA PRIMA

mi rivolsi ad Ettore Giannini. Ma
quando mi presentò la prima stesu-
radissi:“Guardachenonvogliofare
un film sulla storia d’Italia”. Scrisse
altre tre o quattro versioni, sempre
con lo stesso difetto. Il progetto fu
momentaneamente sospeso e tra
meeGianninifuilgelo».
Non aveva ancora pensato a Vi-
sconticomeregista?

In quel momento nonavevones-
sun nome per la mente.Quandoin-
contrai Luchino non avevo neppu-
re una sceneggiatura che mi soddi-
sfacesse.Maerocertochefosselui la
persona più adatta per realizzare il
film. Sapevo che era un regista mol-
to esigente e ho fatto di tutto per as-
secondarlo.

Anchese icostidi lavorazioneau-
mentavano ogni giorno e finirono
per crearmi delle grossedifficoltà fi-
nanziare. Ad esempio: per Visconti
nonc’eranofiori adattial film,inSi-
cilia. Così, tutte le mattine li facevo
arrivareinaereodaSanremo.

Anche l’arrivo dei garibaldini
doveva essere solo evocato dal-
l’annuncio di un ragazzino per
strada, invece è diventata una
battaglia.

È vero che vedendola si mise a
gridare: dov’è il bambino, dov’è
lastrada?

Non proprio. Nello spendere di
più, ci ho messo anche del mio. Per
l’arrivo dei garibaldini avevo pro-
posto di metterci un po’di gente. La
gente poi è diventata una battaglia.
Miprendoil50%dellaresponsabili-
tà.

Per la scena del ballo, però, la re-
sponsabilitàdivoleredelleverecan-
dele è solo di Visconti. Lavoravamo
con riflettori da 5.000 watt e ogni
mezz’ora bisognava sostituire tutte
lecandele.C’erano2milacomparse
che dovevano lavorare per 10 gior-
ni.Èandataafinirecomesappiamo.

È una leggenda che ci fosse an-
che una lavanderia per pulire a
getto continuo i guanti bianchi
dellecomparse?

C’erano 50 donne siciliane che li
lavavano appena si ingiallivano un
po’.

E la posateria? E i piatti fatti fare
apposta? Ad un certo punto ho pre-
so da parte Visconti e ho detto: Lu-
chino,noncelafacciopiù.«Mivuo-
le sostituire?», fu la sua risposta.
Vorrei solo un po’ di collaborazio-
ne.Unpo’midiederettaeunpo’no.

ABurtLancastercomearrivo?
Per fargli firmare il contratto ho

fatto uscire a mie spese la versione
inglese del romanzo. E ho anche or-
ganizzato dei gruppi che andavano
in libreria a comprarne dieci copie
alla volta. In pochi giorniera diven-
tato un best seller. Quando ho in-
contrato Lancaster per prima cosa
mi ha chiesto chi era Visconti. E ha
aggiunto:macomefaccioafareil si-
ciliano? Gli ho risposto che come
attore avrebbe potuto interpretare
qualunqueruolo.

Tornato in Italia, ho raccontato a
Visconti che Lancaster sarebbe sta-
to felicissimo di lavorareconlui.Al-
l’incontro che hanno avutoaRoma
li ho lasciati soli, per evitare di dare
delle spiegazioni. Dopo 10 minuti
eranodiventatiamici.

Con che spirito ha portato il
film al Festival di Cannes del
1963?

Mai avremmo pensato di vincere
laPalmad’oro.Malavittorianonha
giocatoanostrofavore.Finanziaria-
mente è stato sempre un investi-
mento in perdita. Ero io l’unico en-
tusiasta. I riconoscimenti sono arri-
vatiinseguito,apocoapoco.

Con il senno di poi, produrreb-
beancora«IlGattopardo»?

Rifarei sempre le follie che amo.
Anche se a mio figlionon consiglie-
ròmaidiprodurreunfilmcomefac-
cioio.Pensichehoanchericompra-
to dagli eredi di Tomasi di Lampe-
dusaidirittidell’ultimocapitolodel
romanzo, che nel film non erastato
sviluppato. Ilmiosognoèrealizzare
unfilmper latelevisionesullastoria
della famiglia del principe dopo la
suamorte.Maèappuntounsogno.

Eilromanzo,l’hamaipiùletto?
Dieci volte. E ogni volta scopro

unrigochemisembranuovo.

Bruno Vecchi

TORINO. Nel mezzo della normale
stagione, i torinesi si sono concessi
una settimana d’eccezione con
Claudio Abbado e i Filarmonici di
Berlino. Una settimana di pranzi
prelibati dove l’Otello di Verdi al
Regio è il piatto principale tra le
due portate sinfoniche di Brahms
al Lingotto. Per questa settimana
la capitale del Piemonte si è pro-
mossa capitale della musica, co-
me hanno constatato quei milio-
ni di italiani che hanno visto e
ascoltato l’Otello trasmesso in te-
levisione. Un avvenimento ecce-
zionale anche per la Rai che,
troppo sovente, esilia la musica a
notte tarda. Ora, finalmente, non
si è fatta economia e tutti han po-
tuto godersi lo spettacolo.

Perché eccezionale? Sul capola-
voro di Verdi che, nel 1887, aprì
nuove strade al melodramma
non ci sono dubbi. Da allora so-
no trascorsi centodieci anni di
successi, coronati, la primavera
scorsa, dall’esecuzione di Sali-
sburgo trasferita ora a Torino.
Anche per il prestigioso Festival
era un evento. Guidata da Abba-
do la Filarmonica berlinese, cele-
bre per il repertorio sinfonico,
scendeva «in buca» al servizio di
un’opera lirica che, al suo appari-
re, sconcertò gli italiani. Verdi
sembrava offrire all’orchestra un
«primato» sino allora sconosciu-
to in Italia. Oggi, cessato lo stu-
pore, resta l’imperitura novità di
questo Verdi che riesce a convin-
cere Abbado e i Berliner ad af-
frontare un’impresa salutata, sin
dalle rappresentazioni salisbur-
ghesi, dall’ammirazione della cri-
tica degna della sua funzione.

Lo spettacolo, importato dal

Regio, è il medesimo, con la di-
scussa regia di Ermanno Olmi e la
solida compagnia dove muta pe-
rò il protagonista: José Cura al
posto di Placido Domingo. Ma di
questo parleremo più diffusa-
mente domani. Ora torniamo al
Lingotto dove, come dicevamo, i
Filarmonici hanno iniziato la
tournée italiana con due pagine
tra le maggiori di Brahms: il Con-
certo n.2 per piano e orchestra
con Pollini come magnifico soli-
sta e la Quarta Sinfonia.

Quest’anno, nell’occasione del
centenario della morte, si è fatto
molto consumo dell’illustre am-
burghese. Sin troppo, diremmo,
se Brahms non fosse quel compo-
sitore enigmatico che lascia sem-
pre qualcosa da scoprire a chi ne
è capace. Basti ricordare che que-
sto Concerto, apparso nel 1881,
lasciò perplesso Franz Liszt: il
principe dei pianisti dell’epoca lo
giudicò «un po‘ grigio di tono».
Poco brillante, insomma, poco
virtuosistico. Ebbene, ora la situa-
zione si rovescia. Pollini affronta
l’opera «grigia» con nervosa vio-
lenza, giustamente attenuata nel
poeticissimo Andante, rivelando
come Brahms finisca di bruciare
il romanticismo ottocentesco. È
l’ultima fiamma, splendida di co-
lore e di vigore sotto le dita di un
interprete deciso ad abbattere
ogni convenzione accademica.

Dopo questa apertura, salutata
da applausi fragorosi, Abbado e i
Filarmonici berlinesi riescono an-
cora a sorprenderci con la lettura
di un altro capolavoro brahmsia-
no carico di ambiguità, la Secon-
da Sinfonia, del 1877, su cui l’au-
tore stesso dava interpretazioni

opposte: «gaia e piacevole» come
una sinfonia pastorale o, al con-
trario, «così melanconica da non
potersi sopportare», «listata a lut-
to» come una meditazione sulla
morte. Qual è la verità? Né una,
né l’altra per Abbado che ci offre
un mirabile saggio di intelligenza
interpretativa. Con un’orchestra
duttile e capace di incredibili pa-
stosità sonore, esplora la natura
segreta di Brahms, lo schivo pu-
dore dei sentimenti nascosti sot-
to il rigore formale. Abbado non
violenta il riserbo. Al contrario,
legge la partitura con affettuosa
discrezione: niente di «pastorale»
(inteso come richiamo alla Sesta
di Beethoven), ma piuttosto un
clima crepuscolare dove le attese,
i «rubati», le sottili angosce si al-
ternano, nei primi due tempi, a
brevi zone oscure, a turbamenti
appena accennati e tosto repressi.
Poi, come è tipico di Brahms, ri-
torna il sereno con un fresco rit-
mo di danza contadina: il breve
intermezzo apre la strada all’im-
petuosa conclusione, sperdendo
gagliardamente i dubbi e le nubi.
Si completa così, nella luminosa
conclusione, la raffinata esplora-
zione tra i colori realizzata da
un’orchestra insuperabile: un
perfetto strumento per un diret-
tore come Claudio Abbado. Le
ovazioni del pubblico coronano
la presentazione del famoso com-
plessi. Dell’Otello, applaudito al
Regio a trasmesso dalla televisio-
ne, parleremo domani. Poi, dopo
il secondo concerto di sabato,
Abbado e i Berliner si trasferiran-
no a Palermo.

Rubens Tedeschi

Sindacati
contro
i Berliner

TORINO. Altro che Europa. I
sindacati autonomi degli enti
lirici non vogliono proprio
che si entri nel
continente...musicale. Ieri,
dopo il concerto dei Berliner
al Lingotto e in attesa di un
«Otello» da tutti definito un
evento, lo Snaal (sindacato
nazionale autonomo artisti
lirici) di Torino ha annunciato
di aver inviato un esposto alla
Procura, chiedendo di
accertare come mai si
ingaggino «stranieri»,
quando ci sono tante
orchestre italiane
disoccupate. Lo Snaal afferma
che «appare scorretto e
ingiustificabile che l’ente
lirico torinese abbia
scritturato un’orchestra
straniera proprio in un
momento in cui la grave crisi
delle istituzioni musicali in
Italia costringe diverse e
prestigiose orchestre a
sciogliersi e ad essere
licenziate»; e pretende
un’indagine su «eventuali
reati nella programmazione
dell’opera di Verdi», come se
la musica fosse un capitale da
poter gestire semplicemente
in base ai contratti di lavoro.

DANZA Alla Scala la versione di Nureyev

Isabel, brillante donna-cigno
in un «Lago» senza emozioni
Corretto ma senza grandi palpiti il riallestimento scaligero del balletto ciaikov-
skiano con una Seabra poco lirica. Ha diretto Marko Letonja.

MILANO. La scomparsa di Rudolf
Nureyevèstataunadellemaggiori
perditeper ilballettocontempora-
neo. Dominatore assoluto della
scena, come coreografo si prodigò
nellanonfacilemissionediavvici-
nare al gusto e alla sensibilità del
pubblico odierno i classici del re-
pertorio tardo-ottocentesco ri-
spettandone però la struttura co-
reografica. Al suo Lago ciaiko-
vskiano, tornato a rifulgere alla
Scala grazie alle scene eleganti
di Ezio Frigerio e ai delicati co-
stumi pastello di Franca Squar-
ciapino, Nureyev riservò, nel
1984, uno speciale trattamento
psicologico che spiega come
mai il principe Sigfrido non può
coronare il suo sogno d’amore
con l’ambigua fanciulla-cigno
apparsagli nel secondo atto.

Principe sognatore, adole-
scente ancora impreparato a
sopportare la sfaccettata consi-
stenza della femminilità, e per
di più colto in quello speciale
momento della crescita in cui
non è ancora chiara la predispo-
sizione sessuale, il Sigfrido di
Nureyev vive l’avventura col ci-
gno all’interno di un palazzo
neogotico. Le sue finestre ster-
minate si aprono su un lago dai
fumi evanescenti e su uno scor-
cio wagneriano finale dove il ci-
gno nuota come un’ondina nel
Reno. Se siamo trasportati in
uno dei castelli e in uno dei so-
gni tanto grandiosi quanto im-
potenti di Ludwig di Baviera lo
si deve però anche alla figura del
tutore del principe: un maestro
che gli insegna a vivere, cioè a
danzare ma poi si trasforma
nientemeno che nel terribile
mostro-tiranno da cui dipendo-
no le sorti della donna-cigno.

Logico attendersi da questo
tutore-ombra e doppio psicoa-
nalitico inibitore della piena
maturità di Sigfrido, che si infili
un po‘ ovunque nel balletto,
persino nel famoso passo a due
del terzo atto. Da qui in poi,
consumato l’inganno del cigno
nero (aggressivo e sexy), il rac-
conto scivola via seguendo ap-

parentemente le piste note. Ma
l’insieme promana una strug-
gente malinconia, suggellata
dalla disperazione del principe
che però non insegue, nel lago,
il suo cigno ma resta prudente-
mente riverso al suolo, nel suo
palazzo di sogni mancati.

Non privo di prolissità e di
motivi di sbigottimento per lo
spettatore che apprezza la ver-
sione secca e geometrica del bal-
letto originale, il Lago di Nu-
reyev offre comunque un respi-
ro drammatico alla fiaba ma ri-
chiede grande loquacità espres-
siva da parte degli interpreti. So-
lo Biagio Tambone, nel ruolo
delicato del tutore-Rothbart, ha
colto e vinto la sfida di Nureyev
e con una musicalità che manca
invece alla donna-cigno di Isa-
bel Seabra. Lo ha fatto trasci-
nando la platea dalla parte del
«cattivo» e contribuendo in mo-
do decisivo alla lenta crescita di
tono del balletto dopo due pri-
mi atti alquanto soporiferi. Nel
primo, Sigfrido è interprete di
una lunga variazione-sorta di

fremito interiore, presago dei fu-
turi eventi, ma all’angelico e de-
licato Oliver Matz, potente nei
salti di cui ha fatto sfoggio an-
che nel terzo atto, mancano gli
accenti espressivi.

Il corpo e soprattutto le pre-
ziose gambe di Isabel Seabra,
molto adatte al ruolo anche
puntuto e tecnico del doppio ci-
gno; respingono, invece, il liri-
smo ciaikovskiano e ciò si nota
soprattutto quando la prima
ballerina viene lasciata sola in
balìa delle impervie diagonali
del secondo atto. Ma il suo ci-
gno nero, per quanto assai poco
sensuale, ha vissuto con brio le
«frustate» dei fouettées e gli ap-
plausi non sono mancati a uno
spettacolo insieme corretto e
scorretto (quanti piccoli errori
nel passo a tre e nei cigni) ma
soprattutto privo di emozioni e,
per ora (le repliche sono molte,
con Maximiliano Guerra e Lucia
Lacarra in arrivo) di vibrazioni
artistiche.

Marinella Guatterini
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Isabel Seabra nel «Lago dei cigni» alla Scala


